
 
 

  
 

 
Badinter, E., L'amore in più: storia dell'amore 
materno, Milano, Tea, 1993. 
 
 

 

 

 

 

Elisabeth Badinter, docente di sociologia e attivista femminista, nel 1980 scrisse L’amour en plus, famoso 
volume sull’amore materno, in cui afferma che non esiste l’istinto materno connaturato alla donna, ma 
esiste l’amore materno, un sentimento acquisito, storicamente e socialmente determinato e che, come ogni 
sentimento, è imperfetto. La tesi è sostenuta con un’analisi del comportamento delle madri francesi dall’Età 
moderna in poi, attraverso lo studio di fonti storiche e letterarie.  

Nella prima parte del volume, “L’amore assente”, si ripercorre l’antichità, dominata dal potere del 
capofamiglia, per arrivare all’Età moderna, quando le dottrine politiche giustificavano l’assolutismo con 
l’autorità paterna ed epoca in cui la società era senza amore, i rapporti familiari erano dominati dal timore e 
fenomeni come l’infanticidio, l’aborto, l’abbandono erano diffusi. Il bambino era un peso e la sua debolezza 
era segno del male e dell’irrazionalità; ne conseguiva un’educazione repressiva, senza tenerezza materna, 
radice dei vizi futuri. Fra le madri aristocratiche e le ricche borghesi, era diffuso l’uso di dare a balia i figli e 
di allattare solo il primogenito, erede del patrimonio familiare. I bambini stavano con balie che spesso 
lavoravano nei campi e li lasciavano fasciati nei loro escrementi, per cui, se non morivano, crescevano 
deformi e malati. Venivano poi affidati alla governante e, da più grandi, i maschi passavano al precettore e 
al collegio, le femmine erano chiuse in convento fino al matrimonio. L’indifferenza di queste madri, secondo 
Badinter, è dovuta all’aspirazione di emanciparsi dal ruolo materno per dedicarsi alla mondanità e alla 
cultura. Le madri povere, invece, lavorando e non potendo pagare una balia, abbandonavano i figli o li 
trascuravano a tal punto che spesso morivano. 

Nella seconda parte, si studia l’affermarsi di “Un nuovo valore: l’amore materno”. Dal ʼ600, si contrastò 
la mortalità infantile per garantire molti cittadini alla Nazione, utili al consumo dei beni e a formare un 
grande esercito. La nuova filosofia dell’uguaglianza e della felicità diffusero l’idea della famiglia basata sul 
matrimonio d’amore, di conseguenza i figli furono finalmente amati, anche se ci volle del tempo prima che 
le madri riprendessero ad allattare. Già prima del 1762, anno di pubblicazione dell’Emilio di Rousseau (che 
dette al bambino un ruolo centrale), i medici sostennero la pericolosità del baliatico e la necessità di tornare 
alla natura con l’allattamento materno. La “buona” madre riprese ad allattare, aumentò la cura e la tenerezza 
verso il figlio che divenne insostituibile, non veniva più mandato in collegio e non amarlo divenne un 
crimine. La nuova madre apparteneva alla borghesia, si realizzava nei figli e nella vita domestica. Popolane e 
aristocratiche non rientravano ancora nel nuovo modello, le prime perché impegnate nel lavoro, le seconde 
si ritenevano superiori ed erano troppo prese dalla vita mondana. L’affermazione universale di questo 
modello è descritto nell’ultima parte “L’amore imposto”.  

Rousseau ritrae la madre perfetta, paziente, che si sacrifica per i figli e si occupa della casa. Per tutto l’800 
la maternità era vissuta come un sacerdozio, la madre aveva nuove responsabilità dovendo vigilare sui figli. 
Con Freud e la psicoanalisi, la madre diviene personaggio centrale della famiglia, è votata al sacrificio per il 
figlio e la sua sofferenza è bilanciata dalle gioie della maternità. L’amore materno si sviluppa solo a discapito 
dell’amore di sé e, se così non è, la donna si assume una grossa responsabilità, perché il bambino potrebbe 
soffrirne. Solo negli anni ʼ60 il femminismo mette in discussione le tesi psicoanalitiche e rifiuta il concetto 
di istinto materno: sono le pressioni sociali e culturali che hanno spinto la donna a realizzarsi solo nella 
maternità, che però è un dono, non un istinto. 


